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Risoluzione del Parlamento europeo sulla violazione dei diritti umani, in particolare dei diritti 
delle donne, in Nigeria

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni del 15 novembre e del 15 febbraio 2001 sulla situazione dei 
diritti umani in Nigeria,

– visti gli appelli alla clemenza lanciati in favore di Safiya Hussaini e di Hafsatu Abubakar,

– vista la risoluzione adottata dall'Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE il 21 marzo 2001 
sulla situazione in Africa occidentale, con particolare riferimento ai paragrafi sulla Nigeria,

– vista la dichiarazione del 27 marzo 2002  del Consiglio dell'Unione europea che si compiace 
dell'assoluzione di Safiya Hussaini da parte della corte d'appello della sharia di Sokoto,

– vista la 58a sessione della Commissione delle Nazioni Unite per i diritti umani, in corso a 
Ginevra dal 18 marzo al 26 aprile 2002, e le sue conclusioni probabili,

– vista la sua risoluzione del 7 febbraio 2002 sulle priorità dell'Unione europea in materia di diritti 
umani in vista della 58a sessione della Commissione delle Nazioni Unite per i diritti umani, a 
Ginevra,

– viste le convenzioni internazionali sui diritti umani ratificate dalla Nigeria, e in particolare la 
Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, la Convenzione sull'abolizione di 
qualsiasi forma di discriminazione nei confronti delle donne e la Carta africana sui diritti umani 
e dei popoli,

– vista la costituzione nigeriana, quale emendata nel 1999,

A. considerando l'assoluzione, in data 25 marzo 2002, di Safiya Hussaini da parte della corte 
d'appello della sharia di Sokoto, nonché la precedente assoluzione, in data 24 gennaio 2002, di 
Hafsatu Abubakar, diciottenne, ma sottolineando la necessità di garantire i diritti umani di 
entrambe affinché possano reinserirsi pienamente nella società nigeriana,

B. considerando che il tribunale islamico di Bakori (Stato di Katsina) ha condannato alla morte per 
lapidazione la sig.ra Amina Lawal, una donna di 35 anni del villaggio di Kurami, che aveva 
confessato di aver avuto un bambino, benché divorziata, e che lo stesso tribunale ha assolto il 
padre del bambino,

C. considerando che gli Stati di Sokoto e di Katsina sono fra i 12 Stati della Nigeria settentrionale 
dove la popolazione è perlopiù musulmana, che hanno adottato la sharia islamica nel corso degli 
ultimi due anni e che ciò ha comportato gravi conseguenze per le libertà civili e il rispetto dei 
diritti umani,

D. considerando che le interpretazioni giuridiche attuali dei codici penali della sharia in Nigeria 
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prevedono l'applicazione della pena capitale, il che viola gli accordi internazionali in materia di 
diritti umani ratificati dalla Nigeria, in particolare la Convenzione sull'abolizione di tutte le 
forme di discriminazione nei confronti delle donne, la Convenzione contro la tortura ed altri 
trattamenti o punizioni crudeli, disumani o degradanti, la Convenzione internazionale sui diritti 
civili e politici,

E. considerando che la Nigeria riconosce, parallelamente al sistema giudiziario federale, la 
legittimità dei tribunali della sharia islamica, competenti in materia religiosa e familiare, senza 
tuttavia prevedere una corte d'appello della sharia, il che ne conferma l'incompatibilità con il 
diritto supremo del paese,

F. considerando che il codice penale nigeriano afferma esplicitamente che le aggressioni 
commesse da un uomo nei confronti della propria moglie non costituiscono reato, qualora siano 
consentite dal diritto consuetudinario, che, stando alle stime, circa il 60% delle donne nigeriane 
sono soggette a mutilazione genitali e che vi sono numerose testimonianze dell'esistenza di una 
tratta di donne organizzata fra la Nigeria, altri paesi dell'Africa occidentale e l'Europa,

G. profondamente preoccupato dalle norme imposte dalla sharia, che obbliga le donne a non uscire 
di casa la sera, impone la separazione fra i due sessi nei trasporti e nega alle donne la parità di 
diritti in caso di eredità,

H. considerando gli sforzi intrapresi da taluni governatori nella Nigeria settentrionale, in particolare 
la decisione del 29 febbraio 2001 di sospendere la sharia in taluni Stati in cui è già applicata e i 
successivi gravi atti di rappresaglia verificatisi,

I. considerando che il ministro della giustizia, sig. Bola Ige, in seguito assassinato, aveva definito 
la pena della lapidazione "crudele e primitiva",

J. considerando che il 22 marzo 2002 i media internazionali hanno riferito di una lettera del 
ministro della giustizia nigeriano, Godwin Agabi, inviata a 12 Stati della Nigeria settentrionale 
che applicano la sharia, e in cui si afferma che un musulmano non deve essere soggetto ad una 
punizione più severa rispetto a quella imposta ad altri nigeriani per il medesimo reato e che 
qualsiasi tribunale che infligge punizioni di natura discriminatoria viola deliberatamente la 
costituzione (sezione 42, 1 a, che garantisce la libertà sessuale, religiosa, etnica e politica),

K. considerando che la Nigeria – il paese più popoloso dell'Africa, con 110 milioni di abitanti, oltre 
250 gruppi etnici e una struttura federale di 36 Stati – è stata scossa da tensioni etniche, religiose 
e politiche causa di migliaia di vittime dopo le elezioni del 1999 che hanno messo fine a 15 anni 
di dittatura militare e di repressione,

1. si compiace della decisione della corte d'appello della sharia dello Stato di Sokoto (Nigeria 
settentrionale) che ha accolto favorevolmente gli appelli di Safiya Hussaini e di Hafsatu  
Abukabar contro la loro condanna alla morte per lapidazione per aver commesso adulterio e ne 
ha ordinato l'assoluzione;

2. condanna la decisione del tribunale islamico di Bakori (Stato di Katsina) di condannare alla 
morte per lapidazione Amina Lawal per aver avuto un bambino, benché divorziata;
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3. condanna tutte le forme d'intolleranza religiosa e manifesta la propria preoccupazione dinanzi a 
un'interpretazione e a un'applicazione fondamentalista della sharia in taluni Stati nigeriani, 
contraria al rispetto dei diritti umani fondamentali e invita il governo federale nigeriano a 
garantire il pieno rispetto della costituzione e dello Stato di diritto;

4. riconosce il ruolo fondamentale svolto dalla società civile, e in particolare dalle organizzazioni 
per i diritti umani e dalle ONG, e dai media internazionali per assicurare il rispetto degli accordi 
costituzionali e internazionali della Nigeria, a tutela dei diritti umani di tutti i cittadini nigeriani, 
a prescindere dai loro precedenti o dal loro credo;

5. esorta l'Unione europea e le organizzazioni internazionali a fornire assistenza tecnica e giuridica 
durante il periodo di 30 giorni di cui Amina Lawal dispone per fare appello contro quest´ultima 
sentenza formulata in base alla sharia;

6. invita il governo nigeriano a garantire che i tribunali agiscano in conformità del diritto 
internazionale in materia di diritti umani e della dichiarazione dei diritti che figura nella 
costituzione nigeriana;

7. esorta le autorità federali nigeriane a garantire il diritto costituzionale di appello a tutti i cittadini 
nigeriani e in particolare alle donne condannate in base ai codici della sharia dinanzi a tribunali 
di grado superiore, sia a livello statale che federale, affinché prevalga un sistema giudiziario 
indipendente, libero ed equo;

8. esorta il governo nigeriano ad adottare ulteriori misure affinché tutte le esecuzioni vengano 
sospese e sia abolita la pena capitale;

9. esprime la propria opposizione categorica alla pena capitale in tutte le circostanze, dato che 
rappresenta l'estrema violazione del diritto alla vita garantito dal diritto internazionale;

10. ritiene che l'attuale pratica e i numerosi regolamenti che figurano nei nuovi codici penali della 
sharia, nonché i codici di procedura criminale della sharia, violino molti strumenti internazionali 
sui diritti umani ratificati dalla Nigeria, in particolare la Convenzione per l'abolizione di tutte le 
forme di discriminazione nei confronti delle donne, la Convenzione contro la tortura e altri 
trattamenti crudeli, disumani o degradanti, e la Convenzione internazionale sui diritti civili e 
politici;

11. invita il Consiglio ad avviare, nel quadro dell'accordo di partenariato di Cotonou, un dialogo con 
la Nigeria, in modo da sostenere e consolidare la democrazia pluralistica, la giustizia sociale ed 
economica e il rispetto dei diritti umani e delle libertà religiose prima delle elezioni del 2003;

12. invita la Commissione a tener conto dell'eventualità di fornire assistenza finanziaria e tecnica 
supplementare per rafforzare le strutture giuridiche e democratiche della Nigeria, inclusa la 
formazione di avvocati, giudici e agenti di pubblica sicurezza, prima delle elezioni del 2003, e 
di coinvolgere le donne in tale forma di assistenza;

13. sostiene gli sforzi della commissione nazionale per i diritti umani, nominata dal governo per 
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indagare su violazioni di diritti umani commesse nel passato e per promuovere il rispetto dei 
diritti umani; deplora tuttavia il fatto che tale commissione non disponga di risorse sufficienti;

14. riconosce il ruolo fondamentale che la Nigeria potrebbe svolgere nel futuro sviluppo della 
democrazia e del commercio, sia in Africa occidentale che in tutto il continente africano, e in 
particolare nel contesto della creazione di un'Unione africana; è convinto che tutti i leader 
politici e religiosi  nigeriani approfitteranno di tale occasione per porre fine alle violenze 
religiose, etniche e politiche;

15. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio europeo, alla 
Commissione, ai copresidenti dell'Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE, ai Segretari 
generali delle Nazioni Unite, dell'Unione africana, del Commonwealth, dell'OCSE, dell'Unione 
interparlamentare, dell'Organizzazione della Conferenza islamica, ai Presidenti della BEI, della 
Banca per lo sviluppo africano, della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale, 
nonché al Presidente, al governo, al parlamento e ai governatori dei 36 Stati della Nigeria.


